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Education and Awareness Team, nato nell’ambito di NBFC - National Biodiver-
sity Future Center (Centro Nazionale per la Biodiversità Futura), primo centro
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proposta metodologica che di quelle premesse si è nutrita.
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un approccio, per molti aspetti inedito, di educazione per e sulla biodiversità, ap-
profondendone le attenzioni metodologiche. La struttura del volume e i contribu-
ti in esso presenti restituiscono la dimensione spiccatamente interdisciplinare che
ha caratterizzato l’esperienza in NBFC: le voci dal mondo pedagogico, infatti, si
alternano a quelle di colleghi e colleghe afferenti ad ambiti disciplinari delle scien-
ze naturali quali la biologia, la zoologia e la botanica. Nel mettere a fuoco poten-
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L’educazione è espressione di una sensibilità politica capace di trasformare il
mondo a partire dalle sue molteplici possibilità. La bellezza è intesa come
apertura di responsabilità, non solo teoretica ma soprattutto espressiva, di
quelle parti che fuori o dentro al soggetto ancora possono nascere o mutare,
producendo cambiamento, senza incorrere in pretese di gradevolezza, com-
piutezza o modellizzazione.
Al fine di intercettare e promuovere pensieri e pratiche che testimoniano l'in-
terdipendenza delle dimensioni etica ed estetica, la collana accoglie studi e
ricerche che esplorano le questioni e gli eventi educativi come espressioni di
quella vitalità creativa e poietica capace di far affiorare nel mondo le connes-
sioni tra i singoli, le comunità e i contesti.
Educazione e politiche della bellezza percorre itinerari metodologici, erme-
neutici e teorico-filosofici lungo i quali il pensiero e la prassi possano essere
sempre più capaci di progettarsi e progettare trasformazioni sensibili come
orizzonti dell’educare.
La collana si rivolge a studenti, educatori, insegnanti, formatori, studiosi,
professionisti della relazione e a quanti vivano e intendano proporre, per sé e
per gli altri, la bellezza come forma vivente dell’apprendimento.

Tutti i volumi pubblicati sono sottoposti a double blind peer review.
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Introduzione 
 

di Andrea Galimberti, Monica Guerra, Letizia Luini 
e Greta Persico 

 
 
 
 
 
 
 
Il presente volume viene pubblicato a poco più di un anno dall’uscita di 

Educare per la biodiversità. Approcci, ricerche e proposte, edito da Fran-
coAngeli in questa stessa collana. Quel primo testo gettava le fondamenta di 
un lavoro educativo per la biodiversità fortemente ancorato ad alcune evi-
denze emerse dall’analisi della letteratura esistente sul tema in ambito peda-
gogico, nonché dal sapere stratificato della tradizione ecologica e all’aperto 
in educazione. Dopo oltre un anno di sperimentazioni condotte con gruppi 
estremamente eterogenei di persone, grandi e piccole, dai tre anni fino ad 
un’età adulta avanzata, nel presente volume prende forma la proposta meto-
dologica che di quelle premesse si è nutrita. 

Il testo è a cura del gruppo BEAT - Biodiversity Education and Aware-
ness Team, interessato a tematizzare la biodiversità attraverso i linguaggi e 
le pratiche pedagogiche, nell’intento di delineare azioni di educazione e for-
mazione per la biodiversità. BEAT è nato nell’ambito di NBFC - National 
Biodiversity Future Center (Centro Nazionale per la Biodiversità Futura), il 
primo centro nazionale di ricerca ed innovazione dedicato alla biodiversità, 
il cui compito è conservare, ripristinare, monitorare e valorizzare la biodi-
versità italiana e mediterranea. 

Obiettivo di questo volume è presentare la cornice di senso entro la quale 
si inscrive un approccio, per molti aspetti inedito, di educazione per e sulla 
biodiversità, approfondendone le attenzioni metodologiche. La struttura e i 
contributi in esso presenti restituiscono la dimensione spiccatamente interdi-
sciplinare che ha caratterizzato l’esperienza in NBFC, in particolare nel dia-
logo tra i Dipartimenti di Scienze Umane per la Formazione “Riccardo 
Massa”, di Biotecnologie e Bioscienze e di Scienze dell’Ambiente e della 
Terra. Le voci dal mondo pedagogico, infatti, si alternano a quelle di colleghi 
e colleghe afferenti ad ambiti disciplinari delle scienze naturali quali la bio-
logia, la zoologia e la botanica. Ogni prospettiva disciplinare è qui a supporto 
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delle altre, sebbene con le proprie peculiarità anche stilistiche, senza che vi 
sia gerarchia alcuna. In tal senso, tutti i contributi possono essere interpretati 
come delle possibili mappe volte ad evidenziare questioni emergenti su un 
relativo tema, a supporto di chi vive l’esperienza di scoperta della biodiver-
sità o di chi si propone di facilitarla.  

Nel mettere a fuoco potenziali temi di interesse o categorie utili ad orien-
tare gli sguardi, i contributi alternano cornici teoriche intese a declinare pe-
dagogicamente il tema della biodiversità, approfondimenti sul mondo ani-
male e vegetale, aspetti metodologici utili ad allestire scene educative. Per 
certi versi l’orientamento di fondo che ha guidato la composizione dei diffe-
renti capitoli ricalca l’esperienza maturata sul campo che ha portato a deli-
neare un metodo e degli strumenti operativi: i capitoli squisitamente natura-
listici vogliono illuminare aspetti che consentono di approfondire la multi-
forme varietà e ricchezza di espressione del vivente, ma non si configurano 
come piccoli compendi dai contenuti esaustivi, che rischierebbero di chiu-
dere la curiosità e interrompere i processi esplorativi. Piuttosto offrono ele-
menti che si prestano a rilanciare continuamente la curiosità verso il mondo 
di cui siamo parte e, dunque, consentono di connettere le informazioni scien-
tifiche con le proprie domande e le proprie piste di ricerca. L’esperienza ma-
turata durante la sperimentazione nazionale ci racconta, infatti, che un uti-
lizzo istruttivo del sapere specialistico sulla biodiversità rischia di invitare 
(implicitamente) i partecipanti e le partecipanti ad assumere una postura pas-
siva orientata prevalentemente a “ricevere” contenuti già codificati e validati. 
Tale eventualità si riduce nel momento in cui chi è impegnato a esplorare sul 
campo, a porsi le proprie domande (sue e/o del gruppo con cui sta facendo 
esperienza) arriva a delineare alcune piste di ricerca che sente come proprie. 
In quel momento diventa possibile accostarsi ai contenuti specialistici per 
complessificare il proprio interrogarsi, per sviluppare ulteriori ipotesi ri-
spetto a quelle che era possibile elaborare attraverso le conoscenze e le espe-
rienze pregresse, per far co-evolvere saperi eterogenei. Su questo punto val 
la pena insistere: l’approccio qui proposto non si esaurisce nell’idea che sia 
importante veicolare contenuti corretti e interessanti sulla biodiversità all’in-
terno di scene educative, ma tenta di conciliare questa importante dimensione 
alla possibilità che chi partecipa all’esperienza educativa sperimenti una con-
nessione estetica con la biodiversità presente in quel determinato luogo, in 
quel determinato momento e alla luce della propria esperienza biografica. 
Per provare a praticare una sfida così complessa occorre tentare di coniugare 
ciò che si dice sul vivente (che per forza di cose è a un livello più astratto, 
generale e non contestualizzato) con l’emozione della scoperta che sta pren-
dendo forma nel qui e ora, ovvero con la possibilità che ciò che incuriosisce 
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e attrae sveli pian piano la dimensione estetica del legame. Le bambine e i 
bambini sono stati maestri in questo, portando agli esperti domande inusuali, 
spiazzanti e controintuitive di fronte alle quali si poteva reagire in due modi: 
“correggendone” gli errori e riportando in primo piano il sapere riconosciuto 
oppure “giocando” con le possibilità interpretative che si dischiudevano, 
mettendo la nozione teorica (ad esempio la conformazione morfologica che 
determina certe possibilità percettive e non altre) al servizio del proprio iti-
nerario di scoperta. La prima postura la conosciamo ormai sin troppo bene, 
perché è ampiamente praticata nelle istituzioni scolastiche; la seconda neces-
sita di preparazione e capacità di ascolto e dialogo. Si tratta di una differenza 
importante, che spesso si gioca su sottili dimensioni comunicative e relazio-
nali, ma che genera un contesto educativo profondamente diverso. 

A partire da queste premesse e da questo sfondo condiviso, il volume si 
articola attraverso contributi che, alternando gli ambiti disciplinari, permet-
tono di delineare alcuni saperi e modalità con cui favorire un incontro sensato 
e sensibile con la biodiversità. 

Nel primo capitolo il pedagogista Andrea Galimberti mette a fuoco alcune 
questioni di fondo che la pedagogia contemporanea si trova ad affrontare nel 
momento in cui accetta di misurarsi con le sfide che l’Antropocene pone. In 
particolare, gli assunti relativi al modo in cui ci raccontiamo l’ecologia ven-
gono messi in primo piano rispetto alle scelte effettuate dal gruppo di ricerca 
BEAT durante la sperimentazione nazionale. Su questo fronte viene appro-
fondito l’incontro con la biosemiosi e l’ecosemiosi e la sua utilità rispetto 
alla possibilità di strutturare campi esperienziali in cui l’attività comunicativa 
costituisca una dimensione trasversale a tutto il vivente e in cui sia possibile 
incontrare la biodiversità non in una Natura “là fuori”, ma in un campo di 
differenze e somiglianze che continuamente rimandano alla sua intimità e 
lontananza. 

Nel secondo capitolo lo zoologo Davide Maggioni approfondisce il con-
cetto di biodiversità: prendendo le mosse dalla sua definizione, articola i 
molteplici livelli di organizzazione che in essa prendono forma così come le 
plurime dimensioni che possono essere considerate per indicarla e descri-
verla (ad esempio il numero di specie presenti in un certo habitat o la loro 
diversità funzionale). Viene delineato uno scenario complesso in cui la co-
evoluzione con l’umano è inscritta in delicati equilibri che possono assumere 
la forma di un rapporto mutualistico (servizi ecosistemici) o di degradazione 
dell’habitat comune, in cui il ruolo giocato dall’attività antropica sul versante 
della dispersione di agenti inquinanti e di sovrasfruttamento delle risorse sta 
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assumendo proporzioni sempre più irreversibili. Su questo fronte la biodi-
versità urbana diventa un laboratorio di convivenza di estremo interesse che 
non sempre riceve adeguata attenzione. 

Nel terzo capitolo la pedagogista Monica Guerra presenta l’approccio 
metodologico delineato dal gruppo di ricerca, attraverso alcune categorie che 
danno forma ad una modalità educativa e didattica al contempo flessibile e 
rigorosa, esplicitando l’insieme di attenzioni che, entro una cornice ecolo-
gica, possono facilitare esperienze significative in relazione alla conoscenza 
e valorizzazione della biodiversità. A premessa delle categorie, che fungono 
da cornici e inneschi per la co-ricerca, si collocano un’idea di apprendimento 
a carattere esperienziale ed esplorativo generato da un incontro sensibile con 
la materia naturale; una valorizzazione dei luoghi come contesti privilegiati 
dell’esperienza; un atteggiamento ecologico inteso come propensione ad abi-
tare e cogliere le connessioni e le reciprocità tra soggetti; una processualità 
caratterizzata dalla dimensione investigativa e documentativa. 

Nel quarto capitolo la pedagogista Greta Persico si sofferma sul valore 
delle domande quali strumenti privilegiati per dare avvio a piste di ricerca 
scaturite dalla relazione con i luoghi. Ne deriva un ventaglio di domande 
possibili estremamente articolato, che al contempo racconta la complessità 
del tema biodiversità e al contempo dei pensieri e linguaggi possibili per 
esplorarlo. Le domande, tutte legittime, sono quindi intese come punti di ac-
cesso ed approfondimento, tracce del processo di ricerca di ciascuno e cia-
scuna che possono al contempo diventare un patrimonio condiviso che cresce 
e si alimenta con il contributo di tutte le persone coinvolte nell’esperienza. 
Ne deriva un esercizio di interdipendenza tra figure educative adulte e per-
sona in crescita, che apre alla possibilità di scardinare logiche adultocentri-
che a favore di un approccio di co-ricerca.  

Nel quinto capitolo la zoologa Olivia Dondina e lo zoologo Valerio Orioli 
offrono una descrizione delle principali specie di mammiferi che possono 
abitare le aree verdi urbane e periurbane, approfondendo i principali aspetti 
della loro ecologia, degli ambienti che frequentano e delle tracce che la-
sciano. A questa tematizzazione si accompagna la proposta di strumenti utili 
per osservare con maggiore consapevolezza i mammiferi che vivono intorno 
a noi, stimolando esplorazioni curiose e riflessioni informate sul valore della 
biodiversità teriologica nei contesti cittadini. 

Nel sesto capitolo lo zoologo Andrea Galimberti offre una panoramica 
del mondo dei volatili, tra gli animali che è più facile incontrare nella quoti-
dianità, descrivendone elementi morfologici utili per l’osservazione così 
come pattern comportamentali di tipo interattivo, visibili, ad esempio, nelle 
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migrazioni o durante il corteggiamento. Vengono altresì messe in rilievo dif-
ferenti nicchie ecologiche in cui è possibile incontrare l’avifauna, compresa 
quella urbana e, in questa direzione, si delineano possibili focus di attenzione 
per incontrare le loro tracce, così come strategie di osservazione diffuse 
nell’ambito della citizen science. 

Nel settimo capitolo lo zoologo Maurizio Casiraghi presenta il mondo 
degli insetti, proponendo un esercizio di allontanamento dalla postura antro-
pocentrica: infatti, si tratta di una parte del vivente che, seppur per certi versi 
così vicina, rappresenta spesso un vero e proprio “popolo sconosciuto”. 
Dopo aver descritto le loro caratteristiche e peculiarità, offrendo spunti utili 
per la loro osservazione e a supporto di possibili esperienze di ricerca, le 
riflessioni convergono sulla necessità di tematizzare la loro importanza per 
gli equilibri ecosistemici più ampi. 

Nell’ottavo capitolo il botanico Massimo Labra muove la propria argo-
mentazione delineando le principali azioni utili alla conservazione, al ripri-
stino, al monitoraggio e alla valorizzazione della biodiversità, portandole 
nella quotidianità come impegni ecologici possibili da parte di ciascuna e 
ciascuno. A seguire, offre categorie, informazioni ed elementi di attenzione 
utili per l’osservazione e l’azione educativa relativamente al mondo vegetale, 
mostrandone le specificità, le dimensioni che rischiano di mantenerlo su uno 
sfondo percettivo, ma anche i molti aspetti che dialogano con la nostra vita. 

Nel nono capitolo, infine, la pedagogista Letizia Luini delinea il processo 
di documentazione di bambini, bambine, ragazzi e ragazze (così come delle 
figure adulte) che partecipano a esperienze esplorative orientate alla cono-
scenza della biodiversità. La documentazione assume un ruolo centrale nella 
proposta qui presentata, mostrando nello specifico come lo strumento multi-
modale del taccuino, alimentato da linguaggi e modalità comunicative etero-
genee, possa progressivamente arricchirsi di piste di ricerca, domande e ipo-
tesi formulate dalle persone che esplorano, purché siano create le condizioni 
necessarie, anche etiche, per tenere traccia delle proprie indagini.  

In tal modo, il volume si propone come uno strumento che, mentre per-
mette di riconoscere categorie e approcci utili per educarsi all’incontro con 
la biodiversità, contemporaneamente intende mostrare la complessità di ogni 
premessa e di ogni azione educativa in merito e invita ad abitare con spirito 
critico le scelte e le modalità. mantenendosi in una postura di co-ricerca per-
manente. 
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1. Per un’ecosemiosi del divenire comune. Scenari 
educativi ispirati alla diversità ecologica. 

 
di Andrea Galimberti 
 
 
 
 
 
 
 
Espandere l’orizzonte oltre l’antropocentrismo 

 
L’“intrusione di Gaia” nel dibattito pubblico e in una percezione collet-

tiva sempre più diffusa crea la necessità e l’urgenza di rispondere a disorien-
tamenti epistemologici, ontologici ed etico-politici, in particolare in rela-
zione al posizionamento dell’umano nell’Antropocene. Si tratta di una sfida 
epocale di fronte alla quale occorre innanzitutto «resistere alla tentazione di 
ridurre a un semplice “problema” ciò che fa evento, ciò che ci pone in que-
stione» (Stengers, 2021, p. 66). 

Le “proporzioni geologiche” delle azioni umane creano uno scenario ine-
dito che porta alla ricerca di nuove possibilità interpretative del reale. Morton 
(2018b), ad esempio, definisce il surriscaldamento globale, l’acidificazione 
degli oceani, la perdita della biodiversità, la “sesta estinzione di massa” non 
nei termini di “catastrofi” naturali ma di “iperoggetti”. Gli iperoggetti sono 
“entità planetaria onnipresenti” e sono “viscosi”: «scappa pure in un punto 
qualsiasi della terra e ti si appiccicheranno addosso per non abbandonarti 
più» (Ibidem, p. 70); siamo dentro di loro «come Giona nella pancia della 
Balena» (Ibidem, p. 34). Al tempo stesso sono “non locali”, cioè diffusa-
mente distribuiti nello spazio e su scale temporali per noi smisurate, dunque 
si “ritraggono”, ovvero ne possiamo far esperienza solo per frammenti (se-
guono una sorta di “extimitè” lacaniana, sono intimi e distanti); si tratta di 
“una finitudine estesa” che «costringe gli umani a convivere con uno strano 
futuro, un futuro senza di noi» (Ibidem, p. 125). 

Educare all’epoca degli “iperoggetti” implica la necessità di «riconside-
rare le idee fondamentali che ci siamo fatti su cosa significa esistere, su cos’è 
la Terra, su cosa è la società» (Ibidem, p. 28); un compito che, per la peda-
gogia, non si esaurisce esclusivamente nell’accrescere consapevolezza e sen-
sibilità sulla gravità dell’attuale crisi eco-climatica, ma richiede di effettuare 
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un lavoro di revisione dei propri paradigmi e modelli di sviluppo, ad esempio 
in riferimento a una lunga tradizione che vede l’educazione come estrazione 
dal “regno dall’animalità” (Reboul, 1997, p. 24) o in relazione a forme di 
antropo-logo-centrismo sottese ad alcune formazioni discorsive e legate a un 
certo “mito dell’onniscienza” (Ceruti, 2018; Cambi & Pinto Minerva, 2023). 

Parafrasando Latour (2019) potremmo affermare che nuove questioni sor-
gono se percorriamo il viaggio dagli “umani nella natura” all’“anthropos 
nell’antropocene”. 

Diverse prospettive ecologiche ri-tematizzano la relazione “soggettività 
umana-alterità” cercando di individuare equilibri emergenti e nuove forme 
possibili; tuttavia, appare estremamente difficile emanciparsi dai dualismi 
che abbiamo ereditato. Su tutti quello che divarica il rapporto tra natura e 
cultura e che ci ha portato a descrivere la prima come “prossima ed estranea”; 
ma più ampiamente, come rileva Agamben, a considerare una sfera sociale 
in cui la vita non umana (zoé) è «ciò sulla cui esclusione si fonda la polis, o, 
più precisamente, ciò che viene incluso in essa attraverso la sua esclusione 
e, in questo modo, funge da fondamento negativo della politica»1. Siamo an-
cora parte di una polis che si fonda “per negativo” sul distanziamento da un 
“non umano” che è lasciato fuori dalla sfera della convivenza. 

Di segno uguale, ma in direzione contraria, si trovano oggi posizioni che 
rischiano di proporre un “naturalismo” riduzionista paradossalmente co-
struito sulle stesse scissioni di una logica antropocentrica. Chiurazzi (2021), 
ad esempio, mostra due tendenze in questo senso: 
 un “naturalismo per eliminazione” dove la scomparsa dell’anthropos dal 

centro della cosmogonia ha lo scopo di ripristinare il dominio di una na-
tura che non presenta più alcun carattere umano. Latour (2019) parlava in 
questo senso di una sorta di “physismorfizzazione” delle entità viventi 
che consiste nel dar loro la forma di oggetti definiti solo dai loro antece-
denti causali. 

 Un “naturalismo per espropriazione” ovvero un’estensione delle specifi-
cità dell’umano che vengono assegnate alla natura; si tratta di processi di 
antropomorfizzazione indebita: «se l’uomo non ha alcun privilegio nel 
creato, se non può rivendicare alcun carattere eccezionale, è perché la na-
tura è già di per sé dotata delle caratteristiche che egli pretende in esclu-
siva» (Chiurazzi, 2021, p. 9). 

 
1 https://www.doppiozero.com/giorgio-agamben-le-anarchie-del-potere. 
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Come porsi, dunque, alla ricerca di modi di decentrare l’umano senza 
squalificarlo o negare le sue caratteristiche, mettendo in rilievo la connes-
sione con l’alterità non umana, ma riconoscendo al contempo le differenze e 
le soglie di discontinuità? 

Si tratta di criticità e dilemmi fondamentali da affrontare rispetto alla pos-
sibilità di centrare una pedagogia su “un mondo comune” di cui è parte tutta 
l’ecosfera. Su questo fronte stanno prendendo forma riflessioni recenti (Oli-
verio, 2024) orientate a estendere la “world-centred education” di Biesta 
(2021), animata da motivi arendtiani – e dunque fondata sulla possibilità di 
“venire al mondo” manifestando la propria soggettività – a quelli che Donna 
Haraway (2016) chiama i nostri “compagni ontologicamente eterogenei”. Si 
tratta di una proposta per certi versi simile al documento stilato dal Common 
World Research Collective (2020) “Learning to become with the world: Edu-
cation for future survival” e formulato nell’ambito dell’iniziativa promossa 
dall’UNESCO “Futures of Education: Learning to Become”, un dibattito 
globale su come re-immaginare l’educazione e l’apprendimento in un mondo 
di crescente complessità, incertezza e precarietà. Il documento, che assume 
la forma di un vero e proprio manifesto, fonda la propria argomentazione 
sulla necessità di spostare il vertice della riflessione educativa dall’urgenza 
di enucleare modi efficaci di agire “sul mondo” alla capacità di apprendere a 
“divenire con il mondo”; in tale direzione viene proposto un lavoro di pro-
fonda revisione delle premesse che fondano l’eccezionalità dell’umano sulla 
separazione dal resto del vivente, seguendo gli appelli di Haraway relativi 
alla necessità di tematizzare la “naturacultura” in senso ampio, plurale e dif-
ferenziato. 

In sintesi, potremmo affermare che in questo alveo di riflessioni riecheg-
giano continuamente due domande di fondo: “Quale posizione per l’anthro-
pos?” e “Quale mondo in comune?” 

 
 

Comunicare la biodiversità: i rischi di un approccio riduzio-
nista e istruttivo 

 
Questi presupposti agiscono sul modo in cui “ci raccontiamo l’ecologia” 

(Morton, 2018a) e su concepiamo l’“esser parte di” sistemi complessi (Ga-
limberti, 2024). Promuovere, infatti, comportamenti ecologicamente respon-
sabili, intesi come sviluppo di attitudini appercettive e di disposizioni ad 
agire, non può prescindere da una visione più ampia in cui inscriviamo la 
crisi eco-climatica. È infatti profondamente differente muoversi in un sem-
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plice (seppur drammatico) “sfondo” su cui ci toccherà agire o “sentirsi ad-
dosso” degli “iperoggetti” di cui siamo parte e che gettano un’inquietante 
ombra sulla nostra attitudine a scindere umano e non umano2.  

Nel progetto “Educare per la biodiversità”, che si è proposto di sperimen-
tare approcci metodologici e strumenti educativi innovativi intesi a diffon-
dere una maggior sensibilità alla biodiversità, è stato necessario posizionarsi 
in relazione a tali questioni, delineando orizzonti di senso e orientando una 
serie di scelte teoriche e operative. 

L’iniziativa è stata sviluppata da un gruppo di pedagogiste/i del Diparti-
mento di Scienze Umane per la Formazione “R. Massa” dell’Università degli 
Studi di Milano-Bicocca3 attraverso un dialogo continuo con alcuni colleghi 
biologi del medesimo Ateneo all’interno del National Biodiversity Future 
Center4. In particolare, il gruppo di lavoro è stato impegnato sul fronte di 
Spoke 7 orientato a sviluppare nuove modalità di comunicazione e insegna-
mento e ne è seguita la necessità di interrogarsi su alcuni assunti relativi alla 
comunicazione e alle implicazioni in termini di modellizzazione e progetta-
zione di setting educativi. 

Ad esempio, il centro nazionale afferma in modo chiaro e deciso l’idea 
che “la biodiversità è la soluzione”, ovvero che tutelare la multiforme varietà 
del vivente sia una delle strategie migliori per limitare le catastrofiche con-
seguenze dell’impatto antropico sugli ecosistemi, dunque, sin dal principio, 
si prospettavano attività educative in grado di veicolare questo messaggio. 
Di fronte a narrazioni negazioniste, diventa ampiamente comprensibile la 
 

2 Nei documenti che orientano le politiche educative a livello internazionale troviamo, ad 
esempio, ampiamente diffusa la prima prospettiva: «Si tratta, tuttavia, a ben guardare di una 
concezione a dir poco ingenua dell’ecologia, se non proprio faziosa, ancora troppo 
pericolosamente ancorata a un approccio superficiale tipico dell’Antropocene, che vuole che 
l’ecologia si occupi prioritariamente di un ambiente inteso come ‘intorno’ e considerato per 
il suo valore d’uso. Questo spiegherebbe, in parte, la sensazione diffusa che oggi si possa 
riconoscere come ecologicamente responsabile l’episodica adozione di comportamenti quasi 
esclusivamente orientati alla salvaguardia ambientale» (Giunta, 2023, p. 261). 

3 Il gruppo di ricerca BEAT (Biodiversity Education and Awareness Team) è collocato 
nel Dipartimento di Scienze Umane per la Formazione “R, Massa” e tematizza la biodiversità 
attraverso una pluralità di linguaggi e pratiche nell’intento di delineare azioni di educazione e 
formazione per la biodiversità. 

4 Il National Biodiversity Future Center, finanziato con fondi PNRR, si propone di 
promuovere una relazione più stretta e sistemica tra scienza e società al fine di comprendere 
e proteggere la biodiversità. La visione di Spoke 7, in particolare, si concentra sullo sviluppo 
di nuove modalità di comunicazione e insegnamento, mirando a impatti concreti e misurabili, 
e sull’integrazione della ricerca sulla biodiversità con i decisori politici, le istituzioni 
pubbliche e private, e le parti interessate. L’obiettivo è creare politiche efficaci, basate su 
evidenze scientifiche, per preservare la biodiversità in modo sostenibile. https://www.nbfc.it/ 
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volontà di diffondere dati scientifici corretti in modo capillare e in tutte le 
fasce d’età della popolazione; dati che dimostrano in modo inconfutabile 
come l’azione umana stia mettendo in profonda crisi la capacità dell’intero 
ecosistema di rigenerare i propri equilibri (Casiraghi, 2023). Il fatto che 
stiamo distruggendo la biodiversità, tuttavia, non è una semplice constata-
zione neutra di cui si vuole semplicemente “dar notizia”: ci muoviamo, in 
altri termini, dalle “matters of fact” alle “matters of concern” (Latour, 2010), 
ovvero non siamo più solo di fronte a un enunciato “constatativo” (che la 
scienza costruisce e valida attraverso il proprio metodo), ma a un enunciato 
“performativo”, che invita all’azione. Da qui l’aspettativa di poter incidere 
direttamente sui comportamenti “ecologicamente responsabili” e perché no, 
sull’identità stessa dei soggetti. D’altra parte, in modo perfettamente coe-
rente con questa rappresentazione, recenti studi sulla “environmental self 
identity” mostrano che nel momento in cui la sensibilità ambientale diventa 
centrale rispetto all’idea di sé, aumentano le azioni pro-attive su questo 
fronte (Udall et al., 2020).  

Da un punto di vista pedagogico emergono, però, delle criticità di fondo, 
connesse ai presupposti che abbiamo rapidamente evidenziato poco sopra. 
Innanzitutto, il rischio che l’urgenza dettata dalle matters of concern porti 
esclusivamente a concentrarsi sulla predisposizione di contenuti comprensi-
bili e sulla loro diffusione attraverso approcci lineari e istruttivi, fondati 
sull’idea di un messaggio predefinito da “trasmettere” (Wildemeersch, 
Håkansson & Læssøe, 2023), trascurando così la forma dei contesti educativi 
in cui vengono veicolati. Sottovalutando, così, quel complesso intreccio eco-
logico di ulteriori messaggi che si dispiegano su più livelli contestuali e che 
genera quello che Bateson definiva deuteroapprendimento (Galimberti, 
2024) e che si manifesta nei pattern relazionali che acquisiamo mentre ap-
prendiamo il particolare contenuto che si intende veicolare (in questo caso la 
biodiversità). In sintesi, concentrarsi su contenuti già predisposti al fine di 
renderli “comprensibili” rischia di allontanare la nostra attenzione dai mes-
saggi che inevitabilmente proponiamo sul tipo di relazione che instauriamo 
con la biodiversità (è uno sfondo “là fuori” su cui possiamo agire o si gioca 
in una dimensione “intima e distante”?). Da questo “salto di livello” passa la 
differenza tra dedicarsi esclusivamente alla ricerca di strumenti efficaci per 
veicolare informazioni predefinite o interrogarsi sulla possibilità effettiva di 
strutturare campi esperienziali di un “iperoggetto” (Morton, 2018b) che – 
proprio per riuscire a coniugare intimità e distanza – richiede una decisa crea-
tività pedagogica. 

Infine, sorge l’annosa questione del disciplinamento che attraversa costi-
tutivamente le pratiche educative (Massa, 1987) e che rischia di diventare 
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preponderante quando, con le migliori intenzioni, ci proponiamo di “disci-
plinare” o “illuminare” chi non ha compreso, dimenticandoci che «un’auten-
tica competenza pedagogica richiede la capacità di comunicare dislocando il 
proprio punto di vista per potere incontrare l’altro, senza la pretesa di inglo-
barlo nel proprio universo di senso.» (Dozza, 2009, p. 239). 

Uscire da alcune di queste empasse ha significato muoversi in diverse 
direzioni ed effettuare un vero e proprio spostamento epistemologico, osser-
vando, ad esempio, come l’idea di comunicazione che è stata acquisita come 
un dato scontato (ma, in seguito, è apparso evidente come fosse basata su 
presupposti gerarchici, lineari e decisamente logocentrici) non era coerente 
con l’oggetto di cui volevamo parlare – era, in altri termini, poco “biodi-
versa”. 

 
 

Biosemiosi, ecosemiosi e pensiero sistemico 
 
Il progetto ha cercato di mettere a fuoco il campo comunicativo non come 

semplice medium, ma come luogo stesso di esplorazione e di sperimenta-
zione della necessità di superare la scissione tra natura e cultura, riposizio-
nando l’anthropos in uno scenario radicalmente relazionale e non strutturato 
su una gerarchia ontologica. In questa direzione, è stato utile spostarsi dal 
campo della comunicazione a quello della semiotica. 

La semiotica è conosciuta come quella disciplina che si occupa della di-
mensione sociale e culturale del significato e indaga “l’essere umano come 
animale che interpreta il mondo” (Eco, 2009), ma a partire dagli anni No-
vanta del secolo scorso ha sviluppato una serie di varianti che sono andate 
oltre una visione strettamente legata alla cultura e al linguaggio: 

 
La semiotica ha dovuto legittimare la propria esistenza e l’efficacia dei propri stru-
menti a partire da due domande fondamentali che prima si era posta soltanto di rado: 
la domanda sull’origine dei processi semiotici che indaga e la domanda sui processi 
cognitivi che permettono tale indagine (Lobaccaro, 2025, p. 39). 

 
Una delle varianti che sono gemmate da questa riflessione intra-discipli-

nare è la biosemiotica, che estende l’ambito semiotico a tutto il vivente asse-
rendo che “vita e semiosi sono coestensive” (Sebeok, 1991), dunque spostan-
dosi «da un livello culturale antropocentrico a un livello biocentrico» (Io-
vino, 2015, p. 105). La biosemiotica si suddivide in diverse branche (zoose-
miotica, fitosemiotica, citosemiotica, ecc.) e i suoi interrogativi di fondo 
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sono volti a indagare come gli organismi interpretano e rispondono a segni 
che decodificano nel loro ambiente (Faverau, 2010).  

In realtà, questa posizione teorica è profondamente coerente con gli as-
sunti di uno dei padri della semiotica, ovvero Charles Sanders Peirce, la cui 
visione, già alla fine dell’Ottocento, è fondamentalmente ispirata a un “pan-
semioticismo”, ovvero all’idea che esista una continuità semiotica articolata 
su modi diversi di fare e interpretare segni, la cui eterogeneità può essere 
letta come differenziazione di un unico tessuto continuo (Kull, 2018). Peirce 
propone una semiotica non logocentrica e il suo concetto di segno è conside-
rato da una prospettiva transpecifica, non antropocentrica (Fadda, 2019; 
Kull, 2024). 

Si tratta di una prospettiva che, per certi versi, ha forti continuità con il 
pensiero sistemico e con gli studi sulla complessità, più precisamente in re-
lazione alla concezione di un mondo dell’informazione come non solo 
umano (Brier, 1996). Morin, ad esempio, ha individuato nell’atto del “com-
putare”, inteso come abilità di tracciare distinzioni, selezionare, connettere, 
comparare e valutare, una dimensione che attraversa la storia della vita sulla 
terra: «il più umile degli esseri cellulari è capace di computare integralmente 
la propria organizzazione e i dati del suo ambiente esterno» (Morin, 2004, p. 
186).  

 
Da ben prima che la storia del vivente mettesse al mondo una specie parlante, dotata 
di coscienza, capace, vari millenni più tardi, di annunciare linguisticamente l’orgo-
glioso cogito ergo sum – da ben prima, dicevamo, innumerevoli esseri viventi, privi 
di coscienza, e per gran parte privi di cervello, erano perfettamente in grado di an-
nunciare, tramite azioni e operazioni vitali, il loro silente, ininterrotto, computo ergo 
sum (Manghi, 2009, p. 75).  

 
Sono evidenti le risonanze con le parole di due biosemiotici: il «mondo è 

ricco di sistemi sufficientemente sofisticati da essere in grado di rispondere 
a differenze selezionate» (Hoffmeyer & Emmeche, 1991, p. 123). 

Ma sono Bateson e Peirce ad essere uniti da un nesso profondo, in parti-
colare in relazione al concetto di “Mente” (Hoffmeyer, 2008). L’ecologia 
della mente proposta da Bateson (1976), infatti, delinea un processo imma-
nente strutturato su canali comunicativi che non coincidono con i confini del 
singolo ente, ma lo oltrepassano e dove gli apparati percettivi in connessione 
possono percepire differenze e ricodificarle (la famosa definizione di infor-
mazione come “differenza che fa differenza”). Per Peirce la mente consiste 
nella struttura della transazione triadica tra oggetto, segno ed interpretante, 
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dove per “interpretante” non va inteso un soggetto umano, ma un’attività in-
terpretativa in grado di effettuare inferenze. La mente di Peirce è una capacità 
operazionale, di fatto è un dispositivo segnico che mette in relazione 
“mappa” e “territorio” (Kull, 2024). I due autori sono accomunati da una 
visione in cui «il pensiero umano non è il metro e la misura di ogni intelli-
genza possibile – all’inverso, proprio in quanto esso fa parte dell’intelligenza 
in generale, è manifestazione della mente (rigorosamente al singolare)» 
(Fadda, 2019, p. 36). Le affinità teoriche sono molte ed evidenti, ma ai fini 
di questo scritto occorre mettere in rilievo principalmente un punto: entrambi 
propongono l’idea che l’attività semiotica abbia a che fare con pattern, ov-
vero con regolarità dovute ad aspetti morfologici e sensomotori che portano 
a percepire e modellizzare l’ambiente in un certo modo (i segni sono sempre 
embodied e enacted, vedi Fields and Levin, 2020) e con strutture interattive 
dinamiche che creano relazioni ripetute tra i viventi e i loro ambienti (“la 
struttura che connette”). In primo piano c’è la dimensione estetica, ovvero la 
“forma” di questi pattern.  

Questi intrecci tra biosemiosi, pensiero sistemico e teorie della comples-
sità trovano un nesso esplicito nella prospettiva dell’ecosemiosi che si pro-
pone di indagare la co-evoluzione tra attività biosemiotica e i sistemi ecolo-
gici (Maran, 2021; Zengiaro, 2025), ovvero l’incontro tra le condizioni am-
bientali e organismi in grado di selezionare le proprie possibilità di azione. 
Si tratta di processi co-generativi che implicano sempre una forma di inter-
pretazione, ovvero in cui si attivano distinzioni che presuppongono la capa-
cità di stabilire salienza e rilevanza tra segni e decisioni conseguenti (un vero 
e proprio sense-making). Viene così proposta una rinnovata idea di Umwelt 
(von Uexküll, 2015), ovvero del mondo percettivo e operativo di un dato 
organismo, nei termini di “spazio di esperienza semiotica”: 

 
Una volta che riconosciamo che tutti i sistemi complessi, in biologia, nella cultura e 
nella società, sono caratterizzati da una somiglianza comune (iterazione) data dalla 
parsimonia della natura a svilupparsi per pattern, ha perfettamente senso sia che il 
particolare ambiente di un organismo (Umwelt) costituisca il suo spazio di espe-
rienza semiotica (nicchia semiotica), limitato solo dalle esigenze della sua specie, e 
che l’evoluzione della vita possa essere compresa come la storia dell’emergenza di 
crescenti livelli di complessità semiotica – o come l’ha definita Hoffmeyer “libertà 
semiotica” (Wheeler, 2005, p. 28, Tda). 

 
Dunque la cultura umana – che mantiene le sue peculiarità inscindibili 

dall’unicità dell’esperienza linguistica – rappresenta una delle Umwelten 
presenti in un’ecosemiosfera più vasta, in cui è possibile parlare di dialoghi 
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interspecie e di ingaggi semiotici all’interno di “relazionalità ecologiche” 
(Hayles, 2025) e dove si trovano una pluralità di agenti che, per sviluppare 
dei pattern cognitivi e interattivi, «non necessitano di esser coscienti […] 
necessitano di esser strutturati per sfruttare regolarità fisiche che permettono 
loro di utilizzare l’informazione per realizzare i propri compiti vitali» (Levin 
and Dennet, 2020, p. 5). La natura, dunque, «non è una mera materia estesa, 
ma materia vivente permeata dal pensiero, quel pensiero il cui pensare 
umano non è che un epifenomeno» (Mortari, 2020, p. VIII). 
 
Questa visione contrasta decisamente l’errata convinzione che solo gli umani (e forse 
altri pochi mammiferi) siano in grado di costruire significato, aprendo l’intera biosfera, 
sia nella sua sfera cosciente che non cosciente, all’intreccio, sovrapposizione, rinforzo 
reciproco o contestazione di ambiti di significazione (Hayles, 2025, p. 109, Tda). 
 
 
Sperimentazioni educative in una cornice ecosemiotica 
 

L’approfondimento delle cornici teoriche proposte dalla biosemiotica e 
dall’ecosemiotica ha permesso di affrontare in modo nuovo il tema della “co-
municazione”, trasformandolo da “strumento” a elemento comune a tutto il 
vivente, seppur con peculiarità diversificate. Dunque si è delineato un poten-
ziale campo esperienziale in cui sperimentare la vicinanza/lontananza che 
l’incontro con la biodiversità genera. 

Queste considerazioni sono state il punto di partenza per una sperimenta-
zione su scala nazionale, tuttora in corso, che coinvolge bambine, bambini, 
giovani e adulti in diverse regioni italiane (Persico, Guerra & Galimberti, 
2024). Abbiamo gradualmente delineato un approccio esperienziale, re-
search-based e place-based, in linea con alcune esperienze nazionali e inter-
nazionali (Navarro-Perez & Tidball, 2012; Birbes, 2017; Cagol & Dozza, 
2018; Guerra, 2020; Strongoli, 2021; Antonietti et al., 2022; Blenkinsop & 
Kuchta, 2024; D’Aprile & Bufalino, 2024). In particolare, per rimanere coe-
renti con i presupposti sin qui esplicitati, ci siamo distanziati da una proposta 
esclusivamente “custodialistica” di una natura “là fuori” e incentrata su spie-
gazioni scientifiche predefinite per proporre un invito alla ricerca di una plu-
ralità di “nature”, intese come co-esistenza multiforme di diversi spazi di 
esperienza semiotica in interazione.  

Il luogo da esplorare viene, dunque, proposto come un mondo comune 
che è abitato in modo plurale ed è carico di virtualità semiotiche “natural-
culturali”: la sfera multisensoriale dei partecipanti viene così ingaggiata per 
cogliere segni (osservando, ascoltando, toccando, annusando) delle “tracce” 
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materiali della biodiversità presente (ciò che Peirce chiama “indice” – il se-
gno come contiguità fisica con l’oggetto). Un mondo comune che è colto 
sempre in modo parziale: «l’oggetto tradizionale della semiotica, il segno, 
deriva da una selezione. Marcare è far segno e poter percepire certi segni e 
non altri» (Leone, 2019, p. 9); diventano così visibili gli aspetti che colpi-
scono la propria attenzione e quelli che invece orientano altri in una diffe-
renziazione che è parte della dinamica ecosemiotica: la «discontinuità per 
Peirce emerge sempre dalla disposizione di un continuum» (Fabbrichesi, 
2014, p. 31).  

Allo stesso tempo vengono rivolti inviti alla ricerca di pattern, le “infinite 
forme bellissime” (Carroll, 2011) della relazione tra vivente e ambiente, con 
l’idea che imparare a vedere, a “risvegliare il senso di meraviglia” (Cagol, 
2023), sia imparare a tracciare connessioni e a distinguere “forme” e che tutto 
il vivente non faccia altro (in questo punto siamo vicini a ciò che Peirce 
chiama la dimensione iconica del segno – strutturata su processi abduttivi 
che colgono ridondanze e somiglianze).  

Vi sono poi ingaggi esplicitamente riflessivi (e qui si approda al linguag-
gio, dunque alla dimensione simbolica del segno), come la richiesta di svi-
luppare processi di ipotizzazione; ad esempio, quando ci si scontra con dei 
confini che impediscono di far esperienza dell’alterità. Ovvero, quando ciò 
con cui ci si mette in relazione si “ritrae” e non si riesce a comprendere la 
sua Umwelt di riferimento5: 

Siamo in grado di percepire solo una quantità limitata di suoni emessi da 
una corda che vibra. Siamo in grado di vedere solo una sezione molto limitata 
dello spettro elettromagnetico. Sappiamo che i suoni e le luci sovrastano il 
nostro regno percettivo con le loro profondità e altezze inarrivabili. Quello 
che assaporiamo è il gusto metaforico – eppure vivo – del fatto che tutte le 
entità siano profondamente ritratte (Morton, 2018b, p. 220). 

La presenza di esperti di discipline naturalistiche (biologi, ecologi, geo-
logi, ecc.) è stata prevista a questo punto del processo, per esplorare meglio 

 
5 Su questa difficoltà non si può che far riferimento al famoso saggio “Che cosa si prova 

ad essere un pipistrello?” di Nagel (2024): «Non sarà di aiuto provare a immaginare di avere 
una membrana interdigitale sulle nostre braccia che ci permette di volare al tramonto e all’alba 
catturando gli insetti con la bocca; né lo sarà immaginare di avere una visione molto scarsa e 
di percepire il mondo circostante grazie a un sistema basato sui riflessi di segnali sonori ad 
alta frequenza; neppure ci aiuterà immaginare di passare tutto il giorno appesi a testa in giù in 
una soffitta. Nella misura (non molto estesa) in cui riesco a immaginare tutto questo, ciò che 
immagino mi dice soltanto cosa sarebbe per me comportarmi come un pipistrello. Ma questo 
non è il punto. Quello che voglio sapere è com’è per un pipistrello essere un pipistrello» (pp. 
26-27). 
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l’analogia/differenza semiotica sulla base di omologie strutturali e conver-
genze adattative – con l’idea di non porre fine alla ricerca con spiegazioni 
che chiudono alla curiosità, ma di rilanciare il processo verso un’ulteriore 
apertura. Questa scelta ha significato lavorare con colleghe e colleghi di altre 
discipline sulla capacità di stare nell’apertura semiotica emergente dalle 
esplorazioni e di non preoccuparsi esclusivamente di trasmettere mappe 
“giuste”. Domande inattese come “perché i mattoni suscitano le larve?” di-
ventano, infatti, interessanti possibilità di cogliere la relazione che è stata 
ipotizzata tra Umwelt e organismo e seguire la ricchezza di significati che 
questa pista porta con sé. 

Infine, è sollecitata anche una dimensione meta-riflessiva attraverso la ri-
chiesta di soffermarsi sul pattern a cui si sta partecipando, ovvero sulla pro-
pria personale relazione con la biodiversità di quello specifico luogo e 
sull’interazione con i “compagni ontologicamente eterogenei” (Haraway, 
2016) che sono presenti, evidenziando, così, una propria traccia biografica 
all’interno dell’esplorazione (Thevenot, 2025).  

Grazie alla sperimentazione nazionale, che attualmente vede impegnati 
cinquanta realtà educative in otto Regioni con cui abbiamo tenuto un conti-
nuo dialogo (incontri mensili) e momenti formativi (una Fall school dedi-
cata), abbiamo poi affinato una metodologia, dunque dei mediatori (Palmieri, 
2018) e degli strumenti (Guerra, 2024). Sono state così sviluppate una serie 
di proposte che aprono possibilità esplorative all’insegna del decentramento 
e della possibilità di ampliare il proprio punto di vista, seguendo continui 
cambi di prospettiva, per allontanarsi dalla postura di chi esplora la natura 
“da fuori”. Dunque, una serie di inviti aperti in diverse direzioni (“azioni”, 
“prospettive”, “domande”) e non organizzati in sequenze lineari predefinite, 
ma che offrono combinazioni spesso spiazzanti lungo un processo caotico e 
creativo, potenzialmente infinito (coerente con l’idea di semiosi illimitata di 
Peirce).  

Molte sono le strategie educative pensate per proporre un tale campo 
esperienziale, ne accenno solo alcune (per approfondire si veda Guerra, in-
fra). La scelta di mantenere una certa indefinitezza semantica degli elementi 
da esplorare (utilizzando lemmi come “tracce” “carcasse” “ambiente”) che 
possono essere interpretati in modo molteplice lungo assi di differenza/so-
miglianza e attribuiti sia all’umano che al non umano. La possibilità di uti-
lizzare strumenti (alcuni comuni come la lente di ingrandimento, altri più 
inusuali come lo stetoscopio) che divengono da un lato “amplificatori di 
spaesamento” e dall’altro risorse per trovare nuovi “segni” da interrogare. 
L’utilizzo di taccuini naturalistici per la documentazione (Guerra & Luini, 
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2024) come elemento indispensabile per rendere visibili matericamente i pat-
tern dell’esplorazione, mantenere un filo rosso all’interno dei molteplici sti-
moli incontrati e osservare il proprio particolare modo di co-implicarsi.  

 
 

Conclusioni: ri-comporre un mondo in comune 
 
Nello strano luogo dove ci hanno trascinato “iperoggetti” come il riscal-

damento globale o la perdita della biodiversità «la conoscenza non è più in 
grado di raggiungere la velocità di fuga della terra» (Morton, 2018b, p. 205) 
e l’asimmetria tra azione e riflessione può generare un forte senso di inquie-
tudine e paralisi. Tale complessità non può più risolversi semplicemente con 
una visione che indica una Natura “là fuori” da salvaguardare e tutelare, 
bensì richiede di esplorare e formulare visioni maggiormente “biodiverse”, 
ovvero orientate a considerare e tematizzare una pluralità di nature lungo un 
continuum ricco di molteplici differenziazioni; in cui l’umano possa vedersi 
riconosciute le proprie caratteristiche uniche, ma al contempo riconoscere le 
risonanze e le profonde appartenenze con tutto il vivente. 

 
Contrariamente a quanto una lettura superficiale potrebbe lasciar pensare, il termine 
“Antropocene” non significa la grande fusione superiore di una “natura” unificata 
con un’umanità anch’essa unificata […] bensì lo strabiliante frantumarsi e dissemi-
narsi delle entità che lo compongono (Latour, 2019, p. 163). 

 
Per evitare che tale diversità si risolva in una rischiosa frammentazione 

sorge la necessità di sostenere un’attitudine alla continua ri-composizione di 
mondi comuni, in cui umani e non umani possano sperimentare rinnovate 
forme di incontro, dialogo e scoperta. Dunque, sempre seguendo Latour, «è 
necessario rifare la politica da capo un’altra volta – per “politica” intendo 
sempre, beninteso, la progressiva composizione di un mondo comune» (Ibi-
dem). 

Tale lavoro di continua tessitura implica una presa di distanza da una vi-
sione esclusivamente strumentale della conoscenza e la ricerca di vie per svi-
luppare una rinnovata percezione estetica del legame (Todd, 2022; Varpanen 
et alii, 2024): «l’esperienza estetica non riguarda la datità […] l’esperienza 
estetica riguarda la solidarietà con quanto è dato» (Morton, 2018a, p. 111). 
Questo spostamento presuppone «una torsione radicale dalla logica del con-
trollo dei processi formativi […] alla logica dell’aver cura che custodisce e 
coltiva le differenze di pensiero e di sentire dei soggetti educativi» (Mortari, 
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2020, p. 175). Significa, dunque, sviluppare formae mentis capaci di affron-
tare le sfide poste dall’Antropocene non solo all’insegna del pensiero critico, 
ma anche in relazione alla capacità (sempre individuale, ma non solipsistica) 
di “sentire” le connessioni con il vivente in senso ampio. Di fronte a questa 
necessità, non è sufficiente allestire scene educative esclusivamente dedicate 
a trasmettere informazioni, ma è indispensabile tematizzarne anche una 
forma coerente con i pattern relazionali che si intendono proporre; in questo 
caso, una forma coerente con ciò che intendiamo (ontologicamente, episte-
mologicamente, eticamente) quando rivolgiamo l’invito a “incontrare la bio-
diversità”. 

Una nuova creatività pedagogica sta prendendo forma su questo fronte, 
sia a livello teorico che nella sperimentazione di pratiche educative, e il dia-
logo con la biosemiotica e l’ecosemiotica appare, in questo senso, generativo 
e denso di possibili sviluppi futuri. 
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